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SOPRA BIAGIO SCHIAVO. 

» ■ 

Lettera d' un Estense al Direttore del Giornale 

SULLE SCIENZE E LETTERE DELLE PROVINCIE VENETE. 

Tratta dai 2T. XL. dello stesso Giornale. 



Amor di patria, e più di verità, mi fa prendere le di- 
fese d'un mio patriota già morto, del dott. Biagio Schiavo, 
troppo severamente trattato, per quanto me ne pare, da 
un celebre scrittore vivente. Il sig. cav. Custodi nelle 
Memorie della vita di Giuseppe Bareni premesse agli 
Scritti scelti o inediti e rari di lui ( Milano dal Bianchi 
an. 1S22 ) accennando la contesa che Baretti ebbe collo 
Schiavo, nel capo quinto s' esprime in tal modo: 

„ Il primo contrasto , in cui pure non fu egli V assali»* 
tore, insorse con un prete da Este, il dott. Biagio Schiavo, 
vecchio presuntuoso e Utigatore, II Balestrieri era stato 
indotto dal Baretti per onore della sua Raccolta in morte 
del Gatto a non vi cacciar dentro un tal sonetto ladris- 
simo che lo Schiavo aveva mandato , benché altri due ve 
n abbia inserito. Lo Schiavo lo seppe , e non avendo tro- 
vato una miglior occasione di vendicarsene , risuscitò 
dal placido obblio, in cui giaceva da sei anni, un medio- 
cre sonetto composto dal Baretti per la vestizione d" una 
Monaca che incominciava; 

Angeli Santi, a doppio per letìzia 
Suonate in paradiso le campane: 
Poiché , sprezzando le cose mondane , 
Costei vuol diventar vostra patrizia ce. 
Il dottor Schiavo copiò il sonetto , ve ne contrappose 
un suo colle stesse desinenze , e mandò V uno e V altro al 
Baretti con una lettera anonima. 1 principio di quel so- 
netto critico era ; 

E quando mai per lutto o per letizia 
Udisti Angioli in ciel suonar campane , 
Tu che sì poco sai di lettre umane , 
E di divine poi non hai notizia ? ec. 
e proseguiva con versi egualmente cattivi, e con sempre 
crescenti contumelie sino alla fine. Il Baretti espose il suo 
sciocco avversario alla pubblica derisione con tre lettere 
che indirizzò ad un amico di Milano , e che sono morda- 
cissime e piene di sale. Per tal modo nel suo risentimento 
-egli tenne quasi un giusto mezzo tra U Muratori e il rao 
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ciolati, che furono egualmente offesi dalla maldicenza di 
quel dottore, de' quali il primo non si degnò di rispon- 
dergli , e il secondo lo fece carcerare. u Fin qui il sig. cav. 
Custodi. E la Biblioteca italiana ( N. 102. Giugno 1824. 
pag. 3o8 ) rendendo conto degli scritti scelti ec. quando 
viene a toccar questo contrasto del Baretti collo Schiavo 
copia fedelmente le parola del Custodi, e chiama lo Schiavo 
vecchio presuntuoso e litigatore senza temperare tanta ama- 
rezza di satira con una sola stilla di lode. 

Non mi crediate, amico, così acciecato dall' amor di pa- 
tria che presuma di liberare lo Schiavo • dalP imputazione 
che se gli dà giustamente d' essere stato litigatore. Lo fu, 
e lo fu con troppa acrimonia. £ siccome la smania di li- 
tigi letterari! non va mai disgiunta, particolarmente in chi 
gli provoca , da presunzione, così non vorrò negare nè 
pure che lo Schiavo fosse presuntuoso. Ma che fo se uno 
sciocco, qui è dove per mio avviso errò il Custodi seguendo 
o troppo parzialmente, o alla cieca l'autorità del Baretti. 
Basta leggere con animo riposato e scevro di prevenzioni 
quelle tre lettere contro lo Schiavo, nelle quali il Baretti 
vuotando il sacco di tutte le possibili contumelie e vitu- 
peri , vi cava fuori persino delle belle crudizioni greche 
in fatto di /Costume, per entrare in giustissima sospezione 
che r autor dèlia Frusta siasi lasciato irragionevolmente 
trasportare dagl'impeti della rabbia, e dal proponimento 
delle vendette. E quando qtveste due passioni porgono i 
loro vetri colorati ai nostri occhi, ditemi in fede vostra, 
amico, si vedono gli oggetti quali essi sono? Il Baretti ha 
tin bel dirci che il nostro dottore da Este è un babbione, 
tin ignorante, un asino, un cattivissimo scrittore sì in 
prosa che in verso, con quel di più che sa aggiungere 
quella frizzantissima penna. Ma se tale fosse stato lo Schiavo 
quale ce lo vuol far credere , perchè dar tanto peso alle 
scioccherie di lui, perchè tanto risentirsi di quelle baje, 
perchè gettare il tempo a difendere il proprio sonetto, a 
censurare quello dell'avversario, a caricarlo di contumelie 
e d' insulti ? Coi litigatori e presuntuosi e sciocchi , che 
provocano la gente tranquilla , credo che fosse bello anche 
allora, com'è bello oggidì, usare il silenzio, la compassione, 
e forse meglio il disprezzo. Il Muratori tacendo si vendioò 
dello Schiavo più che non fece il Baretti parlando e mor- 
dendo. E se il Facciolati lo fece imprigionare dagli sgherri, 
fi tenere a pane ed acqua, come leggiamo nelle tre lettere 
( del qual fatto ho forse motivo di dubitare, per non dire 
che lo pongo tra le favole ) il Facpiolati non solamente 
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accusò bassezza d'animo, ma suo malgrado appalesò esti- 
mazioue e paura di queir avversario, cui volle imporre col-* 
1' estrema delle ragioni, colla forza. Ma con queste ciarle 
non si difende lo Schiavo che indirettamente. Mi avvicinerò 
un po' di più ali 1 argomento, e prima di tutto vi faro al- 
cuni cenni biografici del nostro dottore Estense. 

Biagio di Domenico Schiavo e di Margherita Righetti 
nacque adì ti gennajo 1675 in una terra lontana da Este 
circa due miglia, detta Ospedaletto. D' anni 20 fu addot- 
torato in Padova in ambe le leggi. Appresso fu eletto a 
maestro del Collegio in s. Maria del Tresto, luogo vicino 
all' Ospedaletto , il qual collegio istituito dalla sempre 
onorata e chiara memoria del B. Gregorio Barbarigo ap- 
parteneva al seminario di Padova, e fioriva in allora d 1 ec- 
cellenti istitutori , e di nobili giovinetti. E qui vi dirò di 
passaggio che V ottimo nostro vescovo monsignor Modesto 
Farina seguace del Barbarigo si studia , per quanto il per- 
mettono i tempi, di rimettere in fiore queir Istituto , che 
riacquisterà fuor di dubbio il suo primo lustro se tutto 
risponderà ai desiderii del sagace Prelato. Di là lo Schiavo 
passò maestro nel seminario di Padova. Nel 1706 fu am- 
messo al Sacerdozio. Poscia si portò a Este, dov' eresse un 
collegio, del quale fu maestro insieme e rettore* Final- 
mente venne a Venezia , dove per buono spazio di tempo 
insegnò belle lettere , leggi , e filosofia a parecchi patrizii. 
Il Lastesio in una lettera ms. del dì 6 settembre 174 1 dice 
che lo Schiavo fu invitato onorificamente a Brescia all'i- 
struzione di alcuni giovani nobili , che vecchio com' era 
n'aveva accettato l'onore ed il peso, e ch'era sulle mosse 
con una montagna di libri. Non è certo che vi sia tra- 
sferito) certo è che morì in Venezia d'apoplesia a' 24 
maggio 1750. Conoscerete da questi pochi cenni che il tea- 
tro dello Schiavo fu Tresto, Este, Padova, Venezia, teatro 
a dir vero molto angusto. Eppure questo omicciattolo con- 
finato in un punto d'Italia si rese celebre in tutta Italia 
per amicizie splendide e splendide nimicizie* Ebbe adamici 
a professori Lazzarini Volpi , Giuseppe Bartoli ed altri* 
A nemici poi ebbe il Bareni, come ben sapete, il Facclo- 
lati , il Ce va , il Verdani , che vomitò tutto il suo fiele 
contro di lui in alcuni sonetti ( de' quali potete vedere 
un saggio nella scelta di poesie pubblicata dal Mazzoleni ) 
e parecchi altri cb' è lungo nominare. E non è a dire che 
queste amicizie o nimicizie consistessero in qualche espres- 
sione di benevolenza o dì spregio,- e nulla più. Quasi tutti 
i suoi nemici, trapnc il Muratori, impugnarono le ari»* 
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e io attaccarono gagliardamente, e i suoi amici gagliarda* 
mente lo difesero , ed egli imperterrito quasi capo di par* 
tito appoggiava gli uni, e sapeva rendere pane per focaccia 
agli altri , e queste contese letterarie levavano strepito per 
ogni dove. Un uomo che si fé 1 conoscere per tutta Italia , 
ch'ebbe tanti amici e nemici, che promosse tante dispute, 
possibile mai che sia stato uno sciocco, un babbione , un 
ignorante e nulla più? Non è mio intendimento impinguar 
questa lettera col catalogo degli autori che scrissero a fa- 
vore o contro lo Schiavo. Se avete tempo e volontà leggete 
il Quadrio lib. 2. dist. r. cap. 2. num. 5. del sqo voi. 2. 
pag. 68 delta storia e della ragione d' ogni poesia ( Mi- 
lano 1742), e vedrete che vespajo di combattenti abbia 
stuzzicato la disputa ch'ebbe lo Schiavo co) Geva , fra i 
quali ne troverete alcuni di gran nome. Nè mio intendi- 
mento è altresì formarvi un secondo catalogo delle opere 
edite o inedite del nostro dottor Estense. Per queste vi ri- 
metto alle Novelle letterarie del Lami pubblicate in Fi* 
renze 1' an. 1752 toni. i5 pag. 139. Tornerebbe pia in ac- 
concio analizzare qualche opera del mio patriota letterato, 
e coi fatti mostrare che a torto fu detto sciocco* Ma ol- 
treché questa analisi cangerebbe la lettera in dissertazione, 
è certo che il Custodi, e tutti gli altri che giurano sul- 
T autorità del fiaretti , non darebbero retta alle mie chiac- 
chiere apologetiche , o le accoglierebbero colle beffe. Io dirò 
dunque a qualunque discreta persona che amasse di cono, 
•cere il vero merito letterario dello Schiavo: leggete senza 
prevenzione i suoi dialoghi del Fi la lete, le sue prose e 
poesie diverse , e giudicate. Che se non vi regge il cuore 
d'impiegare il vostro tempo in questa lettura, permettete 
almeno che vi mostri in quanta estimazione lo abbiano 
tenuto, e lo tengano rispettabilissimi letterati o morti o 
viventi. Così opponendo l'autorità loro all' autorità del 
Barctti, del Ceva , del Verdarri , del Custodi, e di qual- 
che altro, potrete giudicare per voi medesimo se meritino 
più credenza quelli o questi , e se il nostro Schiavo sia 
qnell' igrtorantaccio che si va predicando» 

Il Quadrio nel luogo citato, dopo aver reso conto della 
disputa insorta tra lo Schiavo ed il Ceva, protestasi pieno di 
stima e di rispetto per l'uno e per l'altro. ,, Sì al P. Ceva, 
che all' ab. Schiavo, (die* egli ) come a promovitori impe- 
gnati della buona poesia, e professori della medesima, perciò 
che dalle opere loro e rime pubblicate apparisce, non si può 
negare la giusta lode: e noi serbiamo nell'animo nostro per 
l'una parte e per l'altra eguale stima e rispetto 44 . 
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. La Storia letteraria d' Italia stampata in Modena , che 
precede gli Annali letterari i stampati nella stessa città , 
voi. a. , erudito e vivace scrittore chiama lo Schiavo. II 
sig. Schiavo era di molte cognizioni fornito, ed aveva una 
penna frizzante , e a mettere le persone in ridicolo molto 
adattata' - . Quintetto ciò che ne dicono i citati Annali la 
dove annunciano le opere del nostro autore. 

11 Volpi poi apprezzava lo Schiavo moltissimo. Bastano 
a persuadercene quelle poche parole che si leggono nelle 
rime di Gio: Antonio Volpi stampate Tanno 1741 pag. 270* 
4, Questo illustre soggetto ( Biagio Schiavo ) compiacquesi 
di onorare il nome del Volpi dedicandogli un dottissimo 
ino dialogo intitolato il Filalete, il qual onore non potea 
eertamente ne sperarsi, uè meritarsi 41 . 

IW minore concetto ebbe di lui il Lastesio. Udite come 
ne parli nella Prefazione alle opere dello Speroni che videro 
la luce in Venezia divise in cinque tomi Tanno 1740* 

Così all'erudito sig. dottore Schiavo che per la vasta 
cognizione della toscana favella , ond' egli scrive in prosa 
e in rima con grave stile e purgato^ va raccogliendo nella 
lettura de' buoni libri voci e maniere dagli altri varii 
compilatori non osservate , si aprirà una miniera da mag- 
giorrnrii te arricchite la nuova sua Giunta al vocabolario 
compendiato, avendo pronti a quest'ora da due mila e più 
vocaboli per la lettera A : nel che ha seguito gT inviti degli 
Accademici della Crusca nella prefazione al loro vocabola- 
rio Questo passo (siami lecita una digressioncella ) non 
si trova in tutte le prefazioni alle opere dello Speroni , e 
n'abbiamo la ragione dal eh. ab. Jacopo Morelli nella 
Narrazione intorno aW ai>. Natale L astesio premessa alle 
lettere familiari di lui ( Bassano 1 80 5 ). Discorrendo ivi il 
Lastesio del vantaggio che si potea trar per la lingua dalle 
opere dello Speroni, aveva poste alcune parole che offesero 
il Facciolati. Questi ebbe ricorso al Magistrato de' Rifor- 
matori , die ordinò fossero tolte, come avvenne di fatto; 
e allora credè bene il Lastesio di sostituir loro quelle eh* 
abbiamo riportate. Siccome poi non si sono potate ritirart 
tutte le copie, così qualche copia ritiene ancora le prime. 
Ma ritornando allo Schiavo dirò che il Moschi ni nella sua 
celebre opera Della letteratura veneziana del secolo deci~ 
mattavo (toni. r. pag. 67) poco dice di lui, ma quanto 
basta a farci conoscere die lo storico non vi si ferma molto 
per la sola ragione che lo Schiavo è scrittore commenda- 
tici ino , e quindi abbastanza cognito. „ Il dottor Biagio 
Schiavo (eoa! il Meschini) nativo d> Kstr, t «Orto io 
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Venezia" <T anni 75 nel i*f5o, il conosciuto autore del Fila- 
lete, e stimabile poeta u dopo, dì che ti manda a consul- 
tare l 1 ab. Carrara. Da tutte queste testimonianze racco?Iiesi 
fuor di dubbio che il nostro dottore Estense non solamente 
non fu ignorante , ma ebbe moltissime cogn izioni , e fu 
benemerito della lingua italiana , e professò gloriosamente 
le lettere e le scienze, e fu scrittore abilissimo in prosa 1 
ed in verso. Quindi è che nionsig. Sebastiano Meian pre- 
fetto degli studii nel seminario di Padova onorificamente 
elevato alla dignità canonicale pe 1 suoi meriti non comuni* 
nella prima delle Mie orazioni che, stampò l' an. 1821, e 
nella quale loda que' seminaristi che furono chiari nella 
lettere, a pag. 17 parlando dello Schiavo dice di lui con 
quella sua solita purità di stile, e concinnità ciceroniana: 
Licet omnes artes ac disciplina* ejus animus latius peragra- 
verit, et -calde studuerit juris prude ntiae ac philosophiae . . . 
caeterarum tainen praecipuam habuit paesi in, graecac et 
Unnar linguae peritistimus". Indi soggiunge: ^Si magna 
Sciavi erudilio poetica, haudminus grandiloqua ejus vox 
numerorum suavitate atque concentu. Quos versus degan" 
tissimos fudit graeca lingua, latina, itala, 11 passim occur- 
runt in variis collectionibus , ac praesertim in editione 
pocticarum lucubrationum Dominici Lazzarini ..... quac 
merito nomen ei conciliarunt poetae robusti et sublimisi 
itala lingua eruditissimi , scriptoris tum oratimi r , tum 
versu maxime ornati et expoliti". D 1 altre molte testini»- 
manzo potrei confortarmi , e tutte favorevoli allo Schiavo > 
ma per non istancare soverchiamente voi , e qualunque 
altro che sostenesse la pazienza di leggere questa lettera , 
chiuderò con ciò ebe ne dice V immortai Cesarotti, uomo, 
come sapete, lontano da qualunque parzialità, e ciò farò 
tanto più volentieri quanto più parmi che in poche linee 
queir ingegno sovrano ne presenti il vero carattere misto 
com'era di bene e di male. Ve le trascrivo come si leg- 
gono nella lettera al Oenina pag. „ A' tempi nostri 
Biagio Schiavo di Este fu poeta lirico di robusto e nobi- 
lissimo stile: le sue rime, spezialmente quelle in lode della 
Repubblica di Venezia , avrebbero fatto onore al Casa , al 
Guidiccione , e a qualsivoglia de 1 più illustri rimatori del 
secolo sedicesimo, jtra egli inoltre valoroso Grecita , disce- 
polo zelantissimo dell* ab. Lazzarini , e campione agguerrito 
• di zuffe letterarie: se non che il suo zelo era più acrimo- 
nioso che giusto , ed egli condiva troppo spesso la sua dis- 
puta coi sali poco attici dell' insolenza satirica Dopo mi 
tale giudizio sarebbe arrogaota proferir altre parole: e ¥»i 
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vedete eh 1 io la penso a un dì presso come il Cesarotti, 
Qui dovrebbe finire la lettera : ma pure non posso resi- 
stere alla tentazione di aggiungere un che. Ho concesso fin 
da principio che lo Schiavo sia stato litigatore: son d'ac- 
cordo col Cesarotti che il suo zelo fosse più acrimonioso 
che giusto: non condanno il Bareni se s'adontò del mal 
gioco che gli fece. Ma pure a' nostri giorni questa impu- 
tazione di litigatore la non si potrebbe forse se non toglier 
del tutto, almeno diminuire? Per qual motivo entrò in 
lizza lo Schiavo col Baretti, e col Muratori , e col Ce va , 
e con tanti altri? Perchè avevano biasimato in più luoghi 
il Petrarca; ed avevano cosparse le censure di troppo sale, 
e congiuravano in tal maniera contro quel pienissimo culto 
che se gli deve. Io* son ben lontano dal credere che gii astri, 
anche di prima grandezza , siano luminosi egualmente in 
ogni loro parte. So che hanno essi pure le loro macchie , 
e che giova farne avvertita la gioventù perchè quell'età, 
che spe^o ha la disgrazia d' imparare a scriver male da chi 
scrive eccellentemente, non si volga ad imitare i difetti 
■piuttosto che le bellezze. Ma tengo per ferino fermissimo 
doversi ciò fare con somma delicatezza e cautela. Chi non ' 
sa che le frustature alquanto aspre del Baretti si chiama- 
rono dietro le carnificine delle lettere Virgiliane , e che 
queste per aver mozzi, disonorati, abbattuti gì' idoli della 
nostra letteratura, ruppero gli argini a quel torrente d'im- 
bratti , di mondiglie, di turpitudini che lordarono, imba- 
stardirono , snaturarono, direi quasi, il beli' idioma d' Italia ? 
Una moderata superstizione è assai, ma assai, credetelo, 
meno dannosa alle lettere, del libertinaggio. Tener il giusto 
mezzo è difficilissimo, per non dir impossibile: dunque 
fìa meglio inchinare ad una venerazione piuttosto supersti- 
ziosa che ad un troppo libero disprezzo. Vent' anni fa forse 
non senza pericolo si sarebbe parlato di tal maniera. Guerra 
alia pedanteria, vale a dire, ai classici. Libertà di linguag- 
gio , vale a dire, confusione di Babele. Ecco i principii che 
regnavano allora nella più parte delle scuole. Ma a 1 nostri 
giorni che gl'ingegni più illustri coli' esempio . e colla 
esortazione in nome "dell' onor nazionale richiamano la gio- 
ventù all'amore ed allo studio de' purgati scrittori, e li 
Javano con tanta pazienza dalle brutture de' copisti, e 
roll'ajuto dell'arte critica li sanano da tante piaghe , e ne 
moltiplicano le corrette edizioni, e ne rilevano il fiore 
delle bellezze, e li restituiscono alla comune venerazione, 
oh ! sì da vero che a' nostri giorni è permesso, lode al cie- 
lo , di parlare così. Che se nel dar V ultima sconfitta al 
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cattivo paltò taluno de* letterati moderni spinto da un 
impeto di zelo oltrepassa talvolta i confini della modera- 
zione , se gli grida forse la croce addosso , e si chiama 
«ciocco , babbione , ignorante ? Fuvvi chi ne fé' prova , 
ma seminò vitti perii , e raccolse beffe. Io non voglio dare 
al mio patriota Schiavo queir incenso eh 1 è destinato ai 
principi dei letterati : ina è certo che lo Schiavo amava 
appassionatamente il Petrarca , e col Petrarca la bella lin- 
gua ch'egli infiorò ed ingemmò, che voleva conservare in- 
tatto il culto di quello, ampliare il patrimonio di questa, 
che prevedeva, come pieno d' accorgimento, P abisso in cui 
precipitavano la buona letteratura italiana que' signori 
die si davano a investigare col microscopio le macchie nel 
più bel sole del nostro cielo, che voleva a tntt'uomo per 
amore della nostra carissima Italia allontanare tanta scia* 
gura. 

Qual meraviglia perciò se, dotato com'era d'umor acre, 
tinse talvolta di veleno le freccie eh' egi' incoccava a di- 
fendere dall'insulto e dalla rapina il nostro Palladio? 
L'amor forte è forse capace di star sempre sugli avvisi? 
La natura mi dice: no, £ se la ragione condanna i trapassi, 
oh! da vero che quando voglia conservare il suo principato 
deve talvolta avvilupparsi nel manto delia santa carità , e 
perdonare. Ecco V Estense , direte voi , che si riscalda prò 
domo sua. Si , lo confesso, sento 1' amore della patria , ma 
jpiù quello della verità. 

Mi si conceda che lo Schiavo fu , non già sciocco , ma 
uomo di molto inerito, e giustamente appassionato ammi- 
ratore del Petrarca, e zelatore commendevolissimo della 
buona letteratura, e della purgata favella italiana , ed io 
concederò di buona voglia che lo Schiavo fu lUigatore^ e 
presuntuoso a quanti Baretti e Custodi fossero mai per 
comparire sulla scena di questo nostro mondo presuntuoso 
« litigatore. 

Non vi tacerò per ultimo un mio dispiacere che il sig. 
Gamba siasi dimenticato di scrivere almeno nel suo Quadro 
anche il nome dello Schiavo , che pure non vi sarebbe 
adagiato male. Qual meraviglia per altro? Dimenticò anche 

il celebre istoriografo Estense Isidoro Alessi. Eppure 

ma in altra occasione forse . . . Tenetemi nella vostra 
buona grazia. Addio. 
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